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Epoca  1500 


PROLOGO 


(Esterno  della  casa  di  Svarten,  —  A  destra,  sfondo  di  campagna. 
Un  castello  in  lontananza.) 

SCENA  I.» 


Azzela  —  accasciata,  piangente,  assisa  su  un  banco  di  pietra.  — 
Isella  casa,  soldati  che  bivaccano.  —  A  distanza,  una  processione 
funebre,  che  poi  sparisce  dietro  gli  alberi. 


Coro  interno  ài  soldati 

Trinchiamo  allegramente  ! 
Ognuno  è  qui  padrone, 
È  il  vino  e  l'acqua  arzente 
La  nostra  eredità. 
Affé  !  nella  cantina 
C'eran  dovizie  ignote, 
Sol  delle  botti  vuote 
Qui  il  lusso  resterà. 

Coro  lontano 

Pace  alla  salma 
Del  pio  Signor  ! 
Dopo  i  lunghi  dolor 
L'eterna  calma  ! 


AZZELA   (sorgendo  co?i  impeto) 

Maledizione  a  voi 
O  satelliti  infami 

Di' più  infame  signor!  Voi  profanate 
Queste  soglie  onorate 
Dove  spirava  il  venerando  veglio.... 
Maledizione  a  lui,  che  come  un'orda 
Di  dèmoni,  d'un  giusto  alla  rovina 
Vi  scatenò.  —  Se  donna 

Non  fossi       S'io  potessi 

Come  tigre  avventarmi  in  mezzo  a  voi  

Ma       la  giusta  vendetta 

Per  altre  vie  si  compirà  —  Gualtiero  

L'  unico  figlio  del  tradito  sire 

Oggi  qui  riede        Oh!  venga! 

E  a  lui  T  angoscia  del  ferale  annunzio 
Tale  vendetta  ispiri 

Che  il  reo  percuota  ed  atterisca  il  mondo. 

(ricade  sul  banco.) 

scena  il* 

Gualtiero  —  Azzela. 

GUALTIERO  (con  enfasi) 

Ti  saluto,  ti  bacio  e  benedico 

Placido  asil  che  alberghi 

Quanto  per  me  v'è  di  più  caro  in  terra... 

Quale,  dopo  si  lunga 

Assenza,  o  padre  amato, 

Ti  rivedrò?       Si  corra  a  lui... 

(:  a  per  entrare  nella  casa  -  Azzela  si  i?tterfione.) 
AZZELA   (lacrimante  e  agitata) 

Figlio  


Gualtiero  Azzela       tu  piangi... 

Un  tremito  ti  scuote!... 

Che  avvenne  qui?...  Mio  padre?... 
azzela  Ah!  non  varcare 

Quella  soglia....  m'ascolta... 
Gualtiero  Tu  fremere  mi  fai.... 

AZZELA   (con  voce  rotta  dai  singulti) 

Tuo  padre  non  è  là.... 

(Si  ode  in  lontananza  il  canto  funebre) 


<  n; altiero  (durante  il  coro)  Qual  suo  n  !  Che  intendo  ! 

Un  canto  funebre  

Tutto  comprendo.... 

AZZELA  (piangendo) 

Quel  veglio  amato 
Non  vedrem  più... 
Egli  il  tuo  nome  profferia  spirando... 
Ti  benedisse,  e  come 
In  dolce  sonno  assorto, 
Nelle  mie  braccia  è  morto... 
Ma  l'ultima  sua  lacrima 
Gualtiero...  era  per  te... 
Gualtiero         •   Lo  sguardo  Mio  si  ottenebra... 

L'abisso  è  innanzi  a  me.... 

O  padre,  o  padre  mio... 

Mai  più  ti  rivedrò!...  Spietato  è  Dio! 

AZZELA    (con  impeto) 

No!  Non  fu  Dio,  fu  un  demone  : 
Che  un  tanto  orror  commise... 


Quei  che  ti  fece  povero... 

Quei  che  tuo  padre  uccise... 
Gualtiero        Tu  accenni  ad  un  nemico... 

Ad  un  persecutor...  !  ? 
azzela       Quei  eh'  era  un  tempo  il  suo  più  fido  amico 
Il  barone  Everardo.... 

GUALTIERO  Egli! 

azzela  Una  lieve 

Contesa  offri  il  pretesto...  E  quel  superbo> 
Casa,  poderi  e  schiavi 
Per  vendetta  usurpandogli,  uccidea 
D'angoscia  il  padre  tuo... 

GUALTIERO   (con  esplosione  violenta) 

Ruggisci,  o  core  !... 
E  il  ruggito  tremendo, 
Rintronando  per  l'ampia 
Volta  dei  cieli,  provochi  tal  nembo 
Che  strugga  1'  universo, 
voci  Or,  dove  asilo 

Ne  fia  dato  trovar?... 

GUALTIERO  (riscuotendosi) 

Chi  è  là  ?... 

azzzela  I  tuoi  servi... 

(i  servi  si  avanzano.) 

Gualtiero     Venite  ! 
servi  È  desso...  il  figlio 


Dell'estinto  signor.. 

(si  affollano  intorno  a  Gualtiero.) 


PietA  di  noi...  ! 


AZZELA  (allontanandosi) 

Miseri  ! 

SERVI   (a  Gualtiero)  QlUll  destino 

Ci  attende  ? 


GUALTIERO 
SERVI 

GUALTIERO 


SERVI  . 
GUALTIERO 

SERVI 

GUALTIERO 

SERVI 
GUALTIERO 
SERVI 
GUALTIERO 


TUTTI 


(con  voce  cupa)    II  mio  cammino 
È  fisso  già... 

Qual  sia 
Ne  accenna  e  il  seguirem. 
Da  un  reo  potente  qui  a  me  fu  tolto 
Quanto  il  mio  core  più  in  terra  amò. 
Qui  il  mio  passato  riman  sepolto... 
E  mi  chiedete  qual  via  terrò? 
Il  mio  cammino,  la  meta  mia 
Sono  odio  e  sangue... 

Ti  seguirem... 

Stenti  e  perigli  su  quella  via 
Ci  attenderanno... 

Li  sfìderem... 
Scalzi,  digiuni,  per  calli  orrendi 
Dovrò  guidarvi... 

Saprem  soffrir... 
Meco  lanciarvi  fra  stragi  e  incendi... 
Pronti  a  combattere,  pronti  a  morir  L. 

(stringendo  le  mani  ai  servi) 

Or  siam  fratelli  —  ora  ti  sfido 
O  di  mio  padre  —  vile  uccisor... 
Dell'ira  nostra  qui  irrompa  il  grido 
Che  al  tuo  castello  rechi  il  terror. 

Odio  eterno,  eterna  guerra 
Ai  potenti  della  terra...! 
Strugga  il  ferro,  strugga  il  fuoco 
La  progenie  maledetta.... 
Dal  furor  della  vendetta 
La  giustizia  sorgerà. 


FINE  DEL  PROLOGO. 
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ATTO  L° 


(Una  sala  nel  castello  del  Barone  di  Brandt.  —  Porte  laterali.) 


SCENA  L- 


Alba  seduta  con  un  libro  alla  ma?io.  —  Damigelle  che  la  circondano. 
ALBA  ( leggendo ) 

«  Qiiando  in  aprile  il  cielo  si  fa  più  azzurro  e  terso, 
D'una  letizia  arcana  commosso  è  l'universo, 
Di  verzura  e  di  fiori  si  ammantano  le  ajuole, 
E  nel  soave  olezzo  che  mandano  le  viole 
Tripudiatiti  al  braccio  dei  baldi  fidanzati 
Le  amorose  donzelle  si  spandono  pei  prati. 

Sii  ben  venuta 

O  primavera  ! 

Te  ognun  saluta 

Nunzia  e  foriera 

Dei  lieti  amori. 
Salve,  stagion  della  luce  e  dei  fiori  !  » 

ALBA  (alzandosi) 

Vaneggiano  i  poeti... 
DAMIGELLE  Ed  è  si  dolce  cosa 

Con  essi  vaneggiar!  Deh!  proseguite.... 
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ALBA  (in  piedi,  ripigliando  il  libro) 

«  Rifiorisce  la  rosa 
Della  fanciulla  sul  pallente  viso  ; 
La  sua  fronte  pensosa 
Si  ravviva  d'un  splendido  sorriso... 

Amor,  che  l'anima 

È  del  creato, 

A  quella  ingenua 

S'è  rivelato... 
E  notte  e  giorno  il  trepido  pensiero 
Nel  desìo  si  raccende.... 


DAMIGELLE 


ALBA 


DAMIGELLE 


r,  vero...  e  vero. 
Tutte  sognan  l'amor... 

Voi  lo  credete?... 
D'altro  avviso  son  io... 
Leggete  ancor!  leggete! 


ALBA  (leggendo ) 


DAMIGELLE 


ALBA  (leggendo) 


DAMIGELLE 


((  Ed  ecco,  un  giovane 
Pensoso  e  bello 
Si  avanza... 

Allora.... 
Che  avvien?... 

L'ingenua  trasalisce  e  grida. 
Eccolo  !  è  desso  !  è  quello 
Che  ad  ogni  istante  vagheggiava  il  cor. 
E  vero!  è  ver!  si  sogna,  si  desia... 
Ma  il  cor  non  sa 
In  qual  dì,  per  qual  via 
L'amor  verrà. 
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ALBA  {riponendo  il  libro) 

Follie  !  follie  !  Dovrebbe  ogni  fanciulla 
Non  fidarsi  ai  poeti,  e  attender...  nulla 

(suono  di  tro?nba  interno.} 

damigelle  .      Un  segnale. 

alba  II  castello 

Diventato  è  un  quartiere. 

SCENA  IL* 

Un  servo  —  Dette  —  indi  Gualtiero. 
SERVO  (ad  Alba) 

Questo  foglio  al  barone.  Il  nuovo  Falconiere 
Lo  reca. 

ALBA  (prendendo  il  foglio) 

Io  volo  a  darne  annunzio  al  padre. 

(esce) 

SERVO   (introducendo  Gualtiero) 

....  Entrate  !  qui  fra  poco 
Il  barone  verrà... 

DAMIGELLE  (sottovoce,  allontanandosi  e  guardando  Gualtiero  che 
apparisce  stilla  soglia.) 

Che  aspetto  nobile  ! 
Davvero  è  un  bel  garzone... 

(ttitti  escono meno  Gualtiero.) 

SCENA  III? 

Gualtiero      Or  tu  sii  forte,  e  chiusa 

Ad  ogni  assalto  di  pietà  codarda, 
Crucciata  anima  mia... 

{pausa) 

*  Come  tetre  m'appaiono  allo  sguardo 

*  Queste  pareti,  da  cui  tanta  luce 
Su  me  fanciullo 

*  Si  rifletteva  nei  felici  giorni  ! 
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(guardando  da  una  finestra) 

Ecco  il  giardino,  ove  la  pargoletta 
Alba  meco  scendeva  a  coglier  fiori.., 
E  là...  tra  i  pioppi...  i  ruderi  difformi 
Del  modesto  maniero  ove  mio  padre 
Spoglio  d'ogni  aver  suo...  morì  d'angoscia. 
Dalle  squarciate  mura 
Un  gigantesco  spettro 
Par  che  si  elevi  e  a  me  le  scarne  braccia 
Protenda...  O  veglio  santo... 

(scostandosi  dalla  finestra) 

Sangue,  sangue...  non  pianto 

Da  me  tu  invochi.  —  Troppo 

A  lungo  invendicato 

Nell'ombra  eterna  tu  giacesti..  —  Il  vile 

Tuo  carnefice  è  qui.  —  L'aura  ch'io  spiro 

Par  che  si  incenda  al  soffio 

Del  tremendo  odio  mio.... 

Trema,  o  baron  superbo  ! 

In  sembianza  di  schiavo 

Nel  tuo  Castel  della  vendetta  è  il  Dio! 

SCENA  IV.a 
Alba  —  Il  barone  Evrardo  —  Gualtiero. 

IL  BARONE  (entrando) 

Vediamlo.... 

Gualtiero  (da  se)      È  desso...  Mio  cor,  ti  frena... 

(al  baro?ie}  inchinandosi) 

Signor.... 

evrardo  Ben  giunto  !... 

alba  (da  se)  Di  gaudio  ho  piena 

L'alma... 


evrardo  (a  Gualtiero)^ oì  dunque,  servo  al  burgravo 

Di  Cassel  foste.... 
GUALTIERO  Non  nacqui  schiavo... 

Un  falconiere  schiavo  non  è. 
evrardo  (ad  Alba)    Onesto  e'  pare...  Alba...  lo  udisti? 
alba  Franco  ha  il  linguaggio... 

evrardo  (c.  s.)  Nobile  aspetto... 

(a  Gualtiero) 

Lieto  d'uccogliervi  è  il  nostro  tetto... 
Qui  il  falconiere  è  quasi  un  re. 

ALBA   (da  sè,  fissando  Gualtiero^) 

Perchè  gli  occhi  fissando  in  quel  viso 
Il  mio  core  tripudia  così?... 
Perchè  all'alma  balena  il  sorriso 
Che  irradiava  i  felici  miei  dì  ?... 
In  quel  volto  lo  sguardo  rapito 
Va  scrutando  uno  strano  mister, 
Qual  d'un  sogno  sull'alba  svanito 
Mi  si  affaccia  ogni  larva  al  pensier. 
EVRARDO  (ad±jUte):0$ 

Forse,  al  suon  delle  caccie  festose, 
Obblianb  u:i  cruciai  so/ venir... 
Io  vedrò  sul  tuo  volto  le  rose 
Della  vita  e.  del  gaudio  fiorir. 
Xel  ricordo  degli  anni  trascorsi 
Vedrò  un  raggio  sereno  brillar... 
Se  espiata  dai  lunghi  rimorsi 
Potrò  mai  la  mia  colpa  obbliàr. 

GUALTIERO  (in  disfarle) 

Quale  arcana  possanza  mi  investe  ? 
Al  pugnale  trascorre  la  man... 


—  .15  — 

E  al  fulgore  d'  un  raggio  celeste 
Abbagliato  il  mio  sguardo  rimari, 
Di  pietà,  di  perdono  l'accento  1 
Quella  voce  mi  parla  nel  cor... 
E  dell'odio  la  febbre  già  sento 
Tramutarsi  in  un  raggio  d'amor. 

EVRARDO  (volgendosi  a  Gualtiero) 

Venite  !  i  miei  falconi 

Vi  attendono  impazienti... 

Son  destri...  son  valenti... 

E  di  noi  degni... 
Gualtiero  *  Andiam! 

evrardo  *  Poscia,  ai  miei  vecchi  amici 

*  Nella  gran  sala  accolti 

*  Vuo'  presentarvi.  Noi  le  grandi  caccie 

*  Fra  cinque  giorni  ripigliar  dobbiamo. 

(volgendosi  ad  Alba) 

Figlia...  seguirci  non  vuoi  ? 
alba  (turbata)  Brev'ora... 

Se  tu  il  consenti,  qui  rimarrò.... 

EVRARDO   (baciandola  in  fronte) 

Fa  ch'io  ti  vegga  sì  lieta  ognora. 

GUALTIERO   (allontanandosi  col  barone,  senza  staccare  gli  occhi 
da  Alba.) 

Ed  io....  quell'angelo  contristerò  ? 

(Escono.  Alba  rimane  sola,  attonita  e  commossa.) 

alba  Evvia  !  Ma  dunque  è  ver 

Che  le  fanciulle  han  bizzarro  il  cervello... 

Perchè  d'un  falconier 

II  sembiante  mi  parve  onesto  e  bello.... 

Tosto  il  folle  pensier 

D'impossibili  eventi  alza  un  castello. 
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Che  strano  tumulto  mi  sento  nel  cor! 
Che  ardente  desio  di  luce  e  di  fior  ! 
Fra  queste  pareti  mi  manca  il  respir.... 
All'aria,  nei  boschi,  nei  campi  vuo'  uscir.... 
Il  cielo  è  sereno       è  limpido  il  sol... 

10  l'ali  mi  sento  —  vuo'  sciogliere  il  voi. 

SCENA  V.a 

(Vestibolo  feudale  —  In  fondo,  al  di  là  dell'  arco,  su  un  piano  e- 
levato,  una  tavola  imbandita  intorno  alla  quale  seggono  alcuni 
soldati  —  Il  Capitano  Woller  entra  in  scena,  seguito  da 
signore  e  schiavi  che  gli  si  aggruppano  intorno.) 

coro  Sì  presto,  o  capitano, 

Ci  abbandonate? 
woller  Un  giorno 

Di  tregua  non  mi  assentono 

Del  Vamba  i  masnadier.... 

Ma  dei  banditi  il  duce 

Presto  cadrà  in  mia  mano 

O  morto,  o  prigionier. 
coro  Eppur  di  lui  si  narrano 

Nobili  e  umane  imprese.... 
woller      Credete  a  me,  son  favole.... 

11  Vamba  è  un  tristo  arnese.... 
colo         Si  vuol  ch'ei  doni  ai  poveri 

L'oro  che  ai  ricchi  toglie.... 
woller     Tai  fiabe  il  volgo  accoglie.... 
Ma  le  smentisce  il  ver. 
D'astuzia  e  di  coraggio 
Il  truce  eroe  die  saggio, 
Ma  un  nome  odiato  e  infame 
Nel  mondo  ei  lascerà. 


SCENA  VI.* 


Azze  la  e  detti. 

AZZELA  {con  strano  abbigliamento,  avanzandosi  a  lento  passo). 

Signori  e  belle  dame 

Fate  la  carità  ! 
coro  La  pazza  !  oh  !  vada  al  diavolo  ! 

woller  Quella  figura  strana 

Chi  è  mai  ? 

coro  Schiava  fu  un  tempo 

Degli  Swarten...  smarrita  ha  la  ragione 
E  qui  il  barone 
Le  diede  asil. 
È  una  figura 
Che  fa  paura.... 

WOLLER  (scherzoso) 

Davver  l'aspetto 
Non  è  gentil 
azzela  (avanzandosi)      Signori  e  belle  dame 
Fate  la  carità.... 
E  la  regina  —  di  Circassia 
La  sua  leggenda  —  vi  canterà. 
woller         Più  che  paura  —  desta  pietà  ! 
azzela  Fui  già  un  tempo  possente  regina, 

Mi  vestivo  di  porpora  e  d'or... 
Or  pel  mondo  men  vado  tapina, 
Ho  perduto  lo  scettro  e  i  tesor. 

Gira  la  ruota  —  della  fortuna  

Nè  può  arrestarla  —  sapienza  alcuna.... 
La  mia  vicenda  —  nuova  non  è..,. 
Mendicar  vidi  —  principi  e  re. 
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Doman,  forse,  di  gemme  fulgente, 
Dei  miei  padri  al  Castel  tornerò.... 
E  a'  miei  piedi  curvata,  ossequente, 
Di  vassalli  una  turba  vedrò. 

Gira  la  ruota  —  della  fortuna, 
Nè  può  arrestarla  —  sapienza  alcuna. 
Io  meraviglia  —  non  proverò.... 
Più  di  un  mendico  —  re  diventò. 
tutti  Alla  regina  un  obolo  gettiamo  ! 

AZZELA  (raccogliendo  le  monete  che  i  signori  Je  donano) 

Signori  e  belle  dame, 
Fate  la  carità  !... 
tutti  A  te,  regina!  Ah!  Ah!...  (ridendo) 

E  al  diavolo  ten  va  ! 

SCENA  VE/ 

//  barone  Evrardo  —  Gualtiero  e  detti. 

evrardo        Salute  a  voi,  Signori...  ! 

Salute,  o  capitano....  ! 

WOLLER  (inchinandosi)  Mercè!.... 

EVRARDO  -(stringendogli  la  mano)       La  VOStra  mano.... 

Stringer  mi  è  grato....  Il  falconier  novello 
Io  vi  presento 
azzeea  (in  disparte)       È  lui  !  frenatilo  core. 

GUALTIERO  (da  sè)       )   Attét'.*..  !  i^Clk 

•evrardo  Alfin,  le  caccie 

Riprendere  potrem....  Tutti  vi  invito. 
'CAP.  coro    Quando  ?J$fT^ 
evrardo  Fra  cinque  dì.... 

TUTTI  Sta  ben  ! 
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evrardo  (al  capitano)      Verrete  voi?.... 
woller  Se....  come  spero.... 

Dei  briganti  la  caccia  avrò  finita: 

(volgendosi  ai  soldati) 

Ora,  in  marcia,  soldati! 
tutti  La  sorte 

Capitano,  vi  arrida  !  - 
. evrardo  Alle  porte 

Del  castello  seguirlo  dobbiam...? 
CAPITANO       Dell'onor  vi  son  grato.... 
Tutti  Partiam  ! 

SCENA  vin> 

Tutti  escono,  tranne  Gualtiero  ed  Azzela. 

AZZELA  (dopo  aver  esplorato,  accostandosi  a  Gualtiero) 

Qui  penetrare  come  potesti  ?... 

GUALTIERO  (sottovoce  rapidamente) 

Quasi  è  prodigio....  Scontrai  per  via 

Un  falconiere  che  qui  venia.... 

L'ho  minacciato....  gli  offersi  l'or.... 

Compra  ho  la  lettera....  compre  ho  le  vesti, 

Presi  il  suo  nome,  qui  venni.... 
azzela  (c.  s.)  Ed  or? 

GUALTIERO  Di  compiei  l'opera  a  te  si  aspetta  ; 

Puoi  dal  castello  libera  uscire  ?... 
azzela       Io....  si....  lo  posso....  parla!... 
GUALTIERO  Avvertire 

D'uopo  è  i  compagni  ch'io  giunsi  qui 
azzela       Saprò  trovarli. 
GUALTIERO  Della  vendetta 

Tanto  bramata  —  vicino  è  il  dì. 
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azzela  Ma....  dell'assalto  notturno  quale 

I!  segno?...  Attendi....  Ah!  si....  un  fanale 

Sulla  gran  torre.... 
Gualtiero  Sta  bene....  Or,  va! 

Che  niun  ci  vegga  qui  uniti.... 
azzela  Eh  !  via  ! 

Vano  timore  questo  saria.... 

Pazza  mi  credono.... 

GUALTIERO  (accennando)  Qualcuno  è  là.... 

(Alba  comparisce.) 
AZZELA  (avviandosi  per  uscire  e  volgendosi  ad  Alba  che  le  dà  una  borsa  ) 

Signori....  e  dame,  la  carità  !  (esce) 
SCENA  IX.* 

ALBA  (seguendo  Azzela  colV occhio) 

L'oro  non  cangia,  o  misera, 
Il  tuo  destin  crudel.... 
Vanne  !  su  te  del  ciel 
Vigili  la  pietà  ! 

GUALTIERO   (da  se,  contemplando  Alba) 

*  In  quella  forma  eterea 

*  Dell'angelo  è  il  candor.... 

*  Mi  abbaglia  lo  splendor 

*  Di  sua  beltà. 

ALBA  (accostandosi  timidame7ite  a  Gualtiero) 

Signore....  ardisco  volgervi 

Forse  un  ardita  inchiesta.... 

Son  donna....  e  voi  cortese 

Vorrete  perdonar.... 
Gualtiero  Dite  (da  sè)  Qual  dolce  fascino 

Nella  sua  voce  !.... 
ALBA  (r.  s.)  Questa 

Dimora....  che  si  squallida 
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Oggi....  vi  dee  sembrar.... 
L'onor  di  avervi  ad  ospite 
Giammai  non  ebbe  ? 

GUALTIERO  (dopo  breve  esitazione)  Mai! 

ALBA  Io....  dunque....  mi  ingannai.... 

Vi  chieggo  ancor  perdon  ! 

(dopo  breve  pausa) 

Fu  un  sovvenir....  Parevami 
Che  un  dì....  nel  mio  castello.... 
Qualcun....  forse....  un  fratello.... 
Gualtiero        Orfano  e  solo  io  som... 

Non  ho  fratelli.... 

ALBA  {commossa)  Agli  Orfani 

Dura  è  la  vita....  ed  io 

Ben  vi  compiango....  (si  scosta) 

GUALTIERO   {da  se)  O  mio 

Fosco  destin  !... 

ALBA  (tornando  presso  Gualtiero)  Da  me 

Che  desiate  ?... 
GUALTIERO  Nulla.... 
alba  Credei  che  richiamata 

Mi  aveste....  e  son  tornata.... 

( allontanandosi) 

Gualtier,  Gualtiero  egli  è....  (esce) 

GUALTIERO   (dopo  averla  accompagnata  collo  sguardo) 

Qual  folle  pensiero  !... 
Che  attendo  ?...  che  spero  ? 

(con  disperazione) 

La  colpa....  la  morte.... 
Segnar  la  mia  sorte.... 
Sol  tenebra  e  sangue.... 
Sarà  il  mio  cammin  ! 

{La  voce  di  Alba  dietro  le  scene.) 
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ATTO  IL0 

(Sala  nel  castello) 

SCENA  I* 

Evrardo  seduto,  con  un  foglio  alla  mano. 

evrardo        Un  giovane  leal....  nobile....  fiero.... 
Che  mira  a  eccelsa  meta.... 
Di  tai  nozze  potrìa  non  andar  lieta 
Quella  vezzosa  pazzerella  mia?.... 

(Nelle  stanze  la  voce  di  Alba  ripete  il  ritornello  della  canzone) 

Come  son  belli  i  fiori 

Nei  fulgidi  colori 

Nei  profumati  balsami 

Rapiti  all'aure,  al  sol! 
•  Amore,  amore  —  canta  ogni  fiore, 
Farfalle  candide  —  vispe  libellule,  ; 
Sui  freschi  calici  —  fermate  il  voi  ! 

EVRARDO    (Durante  la  canzone) 

Il  festoso  concento 

Del  suo  saluto  mattutino  io  sento.... 

Vieni,  mia  figlia,  vieni, 

Ultimo  raggio  de'  miei  stanchi  giorni.... 

ALBA    (entrando  giuliva  con  un  gran  mazzo  di  fiori) 

evrardo  Alba  mia....  W 

al  13 a  Ti  reco 

Della  gioconda  primavera  il  bacio.... 
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EVRARDO    (alzandosi  e  abbracciandola) 

Vieni,  angiol  mio  ! 
Mi  abbraccia!....  Anch'io 
Una  sorpresa 
Serbo  per  te.... 
alba  Dimmi  ! 

EVRARDO  (sorridendo) 

Non  indovini? 
alba  Come  il  potrei?.... 

evrardo  Si  tratta.... 

Di  nozze. 

ALBA  (turbandosi) 


Quale  idea. 


EVRARDO 


Un  cavaliero.... 
Bello,  glorioso, 
Audace  e  fiero 
Come  un  leon.... 
Ti  adora  e  t'offre 
La  man  di  sposo.... 
Ed  io....  rifiuto 
L'eccelso  don.  .. 

Quando  il  suo  nome 
Avrò  proferto, 
Forse  d'avviso 
Potrai  cangiar. 
Già  lo  conosco.... 
Vediamo  ?  ! 

Edberto 

Woller.... 

Ne  un  degno 
Sposo  ti  par?.... 

ALBA    (si  getta  piangendo  nelle  braccia  del  padre) 

Padre.... 


ALBA 


EVRARDO 


ALBA 

EVRARDO 

ALBA 

EVRARDO 
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Evrardo  Tu  lacrimi.... 

E  non  rispondi....  ! 
Alba....  a  me  svelati.... 
Aprimi  il  cor. 

Qualche  segreto 
Tu  mi  nascondi.... 
Di  che  puoi  piangere 
Se  non  d'amor? 

(dopo  breve  pausa)  Ami  qualcuno  ? 

alba  Qualcuno....  attendo.... 

evrardo  Strana  risposta!... 

Chi  mai  ? 
alba  Gualtier 

'  Di  Swarten  figlio.... 
evrardo  (colpito)  Gualtieri....  che  intendo  !.... 

Ei  dunque  vive?.... 

ALBA    (con  ardore)  Nel  mio  pensiei* 

Sempre  egli  visse.... 

EVRARDO    (con  dolore) 

O  rimembranza,  piena 
Di  rimorsi  e  di  angoscie..;.  ! 
Gualtier!  il  figlio  del  mio  vecchio  amico 
Che  indegnamente,  per  offesa  lieve, 
Spinsi  a  morir  !  Quell'orfano  infelice, 
Se  vive  ancor,  sol  vive 
Per  imprecarmi.... 

ALBA    (con  ansia)  Ebbene.... 

Se  a  noi  Gualtier  tornasse.... 
S'egli  mi  amasse.... 
Se  la  mia  mano 
Chiedesse  a  te....  ? 
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EVRARDO    (con  enfasi)     Felice  troppo 

Quel  dì  sarei.... 
Vieni  al  mio  core, 
Gli  griderei.... 
Vieni  a  redimermi  ' 
Col  tuo  perdono.... 
Della  mia  vita 
L'angiol  ti  dono.... 
E  un  altro  padre 
Ritrovi  in  me. 

ALBA    (da  se  rapita  dalla  gioia) 

E  sarò  dunque  sua,  vedrò  compirsi 
De'  miei,  verd'anni  il  sogno....! 

EVRARDO    {con  mestizia) 

Alba....  non  prenderti 
Di  me  più  giuoco....  Vedi 
Come  facil  trascorre  il  mio  pensi er 
Alle  lusinghe  ! 
alba  Oggi....  fra  poco  forse 

Tutto  sarà  svelato.... 

{si  volge  e  vede  Gualtiero  che  sarà  apparso  sulla  porta  di  destra) 

Ah! 

EVRARDO  {volgendosi)  Il  falconier 

SCENA  IL* 
Gualtiero  e  detti. 

GUALTIERO  (inchinandosi) 

Signore....  se  vi  piace 
Uscire  a  caccia? 

EVRARDO   (ad  Alba)  Usciamo? 

alba  (al  padre)       Come  ti  aggrada.... 

EVRARDO   {dopo  una  pausa)  In  pace 

I  falchi  oggi  lasciamo.... 
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GUALTIERO  (Sta  bene)   (si  avvia  per  uscire) 

EVRARDO    (allonta?iandosi  al  braccio  di  Alba) 

Vieni  !  Inver 
Egli  ha  gentil  aspetto 
Il  nuovo  falconieri 

(Alba  ed  il  padre  si  allo?ita?ia?io  lentamente,  volgendosi  in- 
dietro ed  acce?ina?ido.  Gualtiero  sparisce  per  un  ista?ite  dalla  porta 
laterale  e  quindi  rientra), 

SCENA  IILa 
Gualtiero. 

Si  allontana....  sparisce.... 
Qui  più  non  resta  un'orma 
Di  quel  celeste  raggio 
Che  tutta  avvolge  la  sua  nivea  torma.... 
Tutto  è  tenebra  qui  —  tenebra  l'aula 
Ch'ella  irradiava  — ■  ombra  più  tetra  il  core, 
Dove  in  un  cupo  sovvenir  di  colpe 
Ogni  letizia,  ogni  speranza  muore. 
Perchè  mai  nell'angelico  suo  viso 

Tanto  sorriso  ? 
E  quel  cenno  gentil  che  a  me  volgea 

Che  dir  volea? 
Insensato  !  Insensato  ! 
Perchè  ti  amai?  perchè 
Travidi  il  cielo  nel  sapermi  amato, 
Se  come  un  reo  dovrò  fuggir  da  te  ! 
Fuggire  !  abbandonarla  !  E  lo  poss'io  ? 

BÉ5/V  {'con  risoluzione)  V     , ^*3ÉH^^?  %> 

Lo  deggio....  sì....  perchè  un  spietato  Dio 
Nel  tetro  libro  de'  miei  fati  ha  scritto: 
Per  tf  l'odio....  l'amor....  tutto  è  delitto! 
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SCENA  IV.a 
Alba  e  Gualtiero. 

ALBA  (risolutamente) 

Gualtiero!...  Non  mentire!... 

Gualtier  tu  sei.... 
Gualtiero  *  Ma....  come 

-    *  Pensar  potresti...?  M 
alba  *  Lo  pensai  dal  giorno 

*  Che  qui  ti  ho  riveduto.... 

*  Or  non  più  dubbio....  Sì!  tu  sei  quello 

*  Che  fu  il  compagno/  che  fu  il  fratello 

*  Della  mia  prima  felice  età.... 

GUALTIERO  (esitante) 

S'io....  ti  smentissi.... 
alba  Vano 

Sarebbe....  Ieri  ti  seguii  furtiva 
Oltre  il  parco....  ti  vidi 
Ad  una  tomba  genuflesso....  ed  era 
Del  -padre  tuo  la  tomba.... 

GUALTIERO  (da  sè,  turbato) 

Ohimè!  che  dirle? 

ALBA   (con  te?ierezza) 

Allora  il  mio  pensiero  ricorse  ai  giorni  lieti 
Di  nostra  infanzia,  quando,  d'aprile  al  primo  sol, 
Colle  mani  allacciate,  siigli  erbosi  tappeti, 
Insiem  delle  farfalle  noi  seguivamo  il  voi.... 
Un  giorno  —  tei  rammenti?  Due  vegliardi  pensosi 
Stavano  a  contemplarci  in  dolce  atto  d'amor.... 
Tuo  padre  al  mio  diceva:  un  dì  saranno  sposi.... 
Noi  quella  voce  udimmo....  ed  io  fuggiva.... 
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GUALTIERO  (continuando  con  trasporto)  Allor..... 

Io  ti  seguii....  ti  avvinsi  nelle  mie  braccia....  in  viso 
Colle  labbra  tremanti  io  ti  baciai  così.... 
Gridandoti  mia  sposa  —  e  tu  con  un  sorriso 
D'angelo  innamorato  mi  rispondesti.... 

ALBA  (abbandonandosi  alP amplesso  di  Gualtiero)  Si...  ! 

(A  due)  Nel  dolce  sovvenir 

Di  un  primo  affetto  santo 

Ha  tregua  ogni  martir, 

E  si  fa  gioia  il  pianto.... 

Par  che  di  un  nuovo  sol 

La  luce  al  cor  si  sveli, 

E  l'alma  spieghi  il  voi 

Ad  ignorati  cieli 
alba  Crudel  !  perchè  volevi 

Mentir,  quando  sapevi 
D'essere  amato  ?  —  Vieni  ! 
Vieni!  Mio  padre  è  là  —  tu  perdonasti.... 
Ed  egli  anela  di  chiamarti  figlio.... 

GUALTIERO  (arretrando) 

Tuo  padre  !... 
alba  Odiarlo  ancora 

Potresti  tu?.... 
GUALTIERO  Quando  con  falso  nome 

Io  qui  tornai,  sol  l'odio 

E  l'atroce  desìo  della  vendetta 

Mi  guidavano.... 

ALBA  (con  ansia)  Ebbeil  ?.... 

Gualtiero  Tu  mi  apparisti.... 

Tu  fosti  un  raggio  di  celeste  amore 
Che  nell'inferno  del  mio  cor  discese.... 
Ma  pur,  questa  sublime, 
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Gioia  ch'io  provo  nel  sapermi  amato 
Non  assolve  il  mio  cor,  non  mi  redime.... 

ALBA  (con  terrore)  Che  VUOÌ  tu  dire? 
GUALTIERO  (colV  accento  della  disperazione) 

O  mio  tremendo  fato!... 
(Breve,  silenzio  —  Gualtiero  è  vivamente  commosso  —  Alba  lo 
guarda  esitante  ed  atterrita). 

GUALTIERO  (con  dolore,  stringendola  tra  le  braccia) 
Alba,  sorridimi,  guardami  ancora 
Con  quel  tuo  sguardo  che  schiude  i  cieli. 
Nella  mia  vita  segna  quest'ora 
L'estremo  limite  d'ogni  gioir.... 
Ogni  terrena  gioia  gustai 
Dacché  mi  amasti,  dacché  ti  amai  ; 
Ed  or  coll'anima  da  te  irradiata, 
Sereno,  impavido,  corro  a  morir.... 

alba  Quai  torvi  accenti!....  Parlar  di  morte 

Osi  alla  donna  che  in  te  sol  vive  ! 

Gualtiero  Inesorabile  è  la  mia  sorte..,. 
Addio  !  perdonami  ! . . . . 

alba  Ti  arresta!....  o  ciel  !.... 

Gualtiero    Un  bacio  ancora....  Alba....  Angiol  mio.... 

Non  imprecarmi....  !  per  sempre  addio  ! 
(la  stringe  al  seno  baciandola  in  fronte,  poi  si  stacca  da  Lei  e 
fugge  precipitosamente). 

ALBA  (seguendolo  con  passo  vacillante) 

Gualtieri.!.  Gualtiero!....  Ei  non  più  mi  ode.... 
No!....  sogno  é  questo....  sogno  crudeli.... 

(cade  desolata  sìdla  seggiola  coprendosi  il  volto  colle  mani) 
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SCENA  V.* 
Alba  —  Evrardo  —  poi,  servi,  donne,  paggi,  ecc. 

EVRARDO  (che  si  ferma  nella  galleria  guardando  oltre  il  ferraio 
mentre  si  odono  a  poca  distatila  ripetuti  squilli  di  tromba) 

Qual  turbinio  di  polve!....  Il  capitano 

Woller,  con  un  drappello 

Di  archibugieri,  varca 

Il  ponte  del  castello.... 
Olà!  Servi....  schiudete 

Le  porte  !  Il  valoroso 

Cacciatoi'  di  banditi  e  la  sua  gente 

Una  degna  accoglienza  abbian  da  noi... 
(discende  nella  sala  e  si  accosta  ad  Alba) 

Udisti?  Erberto  giunge....  e  il  ben  venuto 

Io  dovrò  dargli  qui  col  tuo....  rifiuto.... 

Tremi  ?  che  ti  sgomenta  ? 
ALBA  ( dissimulando ) 

Quell'improvviso  squillo.... 

Quel  fragor  d'armi.... 
EVRARDO  (con  amorevolezza)  Via! 

Quei  che  al  castello  muovono 

Non  sono  masnadier.... 

Amici  som... 
ALBA  (inquieta)  La  vista 

Di  Erberto  oggi  mi  attrista.... 

EVRARDO  (sorridendo) 

Dargli  un  ingrato  anunzio 
Oggi  dobbiam,  è  ver.... 
Se  ciò  ti  crucia,  asconditi 
Lasciane  a  me  il  pensier.... 

(voci  di  fuori) 

Si  prevenga  il  barone!....  O  strano  evento! 
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evrardo  Quai  grida! 
alba  Ciel  ! 

(servi,  famigli,  donne,  paggi,  che  entrano  agitati) 
evrardo  Che  avvenne? 

alba  O  mio  sgomento  ! 

CORO  Laggiù,  fra  i  soldati 

Da  Erberto  guidati, 

Un  giovane  ansante 

Di  polvere  intriso 

Lottando,  imprecando, 

Tentava  fuggir.... 

Noi  tutti  accorremmo.... 

Chi  è  desso?  chi  è  desso?.... 

Alfin  ne  fu  dato 

Vederlo  d'appresso.... 
evrardo  Ed  era? 

coro  Renato.... 
ALBA  Mi  sento  morir.... 

evrardo  Renato....  voi  diceste....? 

CORO  II  falconier.... 

SCENA  VP 
Il  capitano  Woller  —  Soldati  —  Gualtiero  —  detti 

CAPITANO 


ALBA  ( terrificata) 
CAPITANO 


No!  un  capo  di  banditi 
Che  qui  vi  riconduco  prigionier.... 
Egli  ! 

Sì:  in  nostra  mano 
È  l'uomo  che  di  stragi 
E  di  terrori  empia  queste  contrade.... 
Egli  con  falso  nome 
S'era  introdotto  qui...  Il  suo.  nome  vero 
È  ignoto  ancor.... 
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GUALTIERO  (fieramente  avanzandosi) 

Gualtiero 

Swarten  son  io.... 
evrardo  (colpito)         Che  intendo! 
Gualtiero  Orfano,  oppresso, 

Perseguitato,  derelitto,  insorsi 

Nell'ira  mia  contro  i  potenti....  Umano 

Coi  deboli,  coi  vinti, 

Nessun  atto  codardo 

Macchiò  il  mio  nome  e  a  tutti  in  volto  io  posso 
Alteramente  sollevar  lo  sguardo.... 
EVRARDO  (coir accento  'della  disperazione) 

Al  pie  del  vegliardo  spalancati,  o  suolo  ! 
Mi  fulmini  il  cielo,  mi  inghiottan  gli  abissi.... 
(volgendosi  al  Capitano  ed  ai  soldati) 

Me  solo  imprecate,  punite  me  solo.... 
Già  troppo  impunito  fra  gli  uomini  io  vissi.... 
(a  Gualtiero) 

Di  orrendo  misfatto  colpevole  io  sono.... 

Gualtiero  di  Swarten,  mi  prostro  al  tuo  piè  

Chi  il  padre  ti  tolse  non  merta  perdono.... 
Invoco  la  morte....  la  attendo  da  te.... 
(cade  genuflesso  dinnanzi  a  Gualtiero) 
GUALTIERO  (sollevando  Evrardo) 

Sorgi!  gli  sdegni  taciono.... 
Svanito  è  l'odio  antico.... 
In  te  sol  veggo  e  venero 
Del  padre  mio  l'amico.... 
(abbracciandolo  commosso) 

Vivi  a  tua  figlia,  all'angelo 
Glie  Dio  ti  pose  a  lato.... 
f  jL   Da  voi  compianto  e  amato 
In  terra  almen  sarò. 
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EVRARDO  (a  Gualtiero) 

Sola,  fatale  origine 
Di  tue  sciagure  io  sono.... 
I  miei  rimorsi  a  spegnere 
Non  basta  il  tuo  perdono.... 
Al  piede  de5  tuoi  giudici 
Mi  getterò  piangendo  , 
E  la  mia  vita  offrendo 
Grazia  per  te  otterrò.... 

ALBA  (traendo  in  disparte  il  Capitano  e  parlandogli  tra  i  singulti) 

Signor....  pietà  !  salvatelo  ! 
Voi  sol....  voi....  lo  potete.... 
A  fuga  un  varco  apritegli.... 
E  un  Dio  per  noi  sarete... 
Quel  desolato  veglio 
Che  piange  è  il  padre  mio,         '  -a 
Deh!  l'esaudite....  ed  io 
Fratel  vi  chiamerò. 
WOLLER  (ad  Alba) 

Che  far  potrei?  Sovvengavi 
Alba,  ch'io  son  soldato.... 
La  legge  è  inesorabile.... 
Ne  a  me  tradirla  è  dato.... 
Pur,  di  salvezza  schiudergli 
Io  tenterò  il  sentiero, 
E  di  tal  colpa  altero, 
Pensando  a  voi,  sarò. 
tutti  Grazia  per  esso  impetrino 

Le  sue  sciagure  e  il  pianto 
Di  quel  vegliardo  affranto 
Che  figlio  lo  chiamò! 
(Tutti  si  allontanano.  —  Gualtiero  è  condotto  via  dai  Soldati). 


SCENA  VI.» 


(Parco  nelle  vicinanze  del  Castello.  —  Alberi  antichi.  —  Sul  pro- 
scenio a  destra,  una  tomba.  —  Un  viale  che  conduce  agli 
spalti.  —  A  poca  distanza,  V  aperta  campagna.  —  Il  Capitano 
Woller  entra  con  un  drappello  di  soldati,  i  quali  si  arrestano 
in  fondo  della  scena.  —  Gualtiero  si  avvanza  sin  presso  la 
tomba.) 

WOLLER  (ai  soldati) 

Fino  al  vallo  inoltrate  ! 
Un'ora  di  bivacco 

Si  accorda  a  voi  —  Col  prigionia*  fra  poco 
Procederemo  alla  città.... 

(i  soldati  si  allontanano) 
WOLLER  {a  Gualtiero)  La  breve 

Sosta  a  voi  giovi....  Il  tempo 
Rapido  ha  il  volo...  E  guai  chi  troppo  indugia 
A  coglier  l'ora  che  benigna  arride.... 
Vi  assista  Iddio  ! 

(si  allontana  pel  viale  donde  son  parlili  i  soldati). 
Gualtiero  La  fuga!....  Ecco  il  pietoso 

Consiglio....  il  varco  solo 
Che  involarmi  potrebbe  alla  spietata 
Giustizia  degli  umani  «  In  quelle  folte 
Macchie  lanciarmi  io  ben  potrei....  Mi  è  noto 
Ogni  sentier  della  buja  foresta.... 
Noto  ogni  sbocco  »  libertà,  divina 
Libertà  delle  steppe  e  dei  deserti, 
Perchè  a  te  mi  richiami  ?  È  vano  !  è  vano  ! 
Di  più  potenti  fascini  vestita 
La  morte  a  me  sorride....  A  che  vivrei?.... 

*  Maledetto....  imprecato       in  odio  a  tutti, 

*  Da  lei  diviso  eternamente.... 
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(colla  più  viva  commozione  fissando  lo  sguardo  sulla  tomba) 

O  padre  : 

O  vecchio  santo....  Il  giuramento  ch'io 

A  te  proffersi  e  a  Dio, 

Svanì  in  un  sogno  di  celeste  ebbrezza.... 

Non  respingermi,  o  padre....! 

Pietà!  Pensa  che  in  questa 

Lotta  crudel  cogli  uomini  e  col  fato.... 

Altro  rifugio  al  figlio  tuo  non  resta 

Che  l'avel  dove  giaci  invendicato. 

*  Vicino  a  te....  sotto  gli  alberi  annosi.... 

*  Nel  grato  olezzo  dei  pallidi  fiori.... 

*  Ove  l'oltraggio  beffardo  non  osi 

*  Giammai  la  pace  dei  vinti  turbar.... 

(con  passione,  volgendo  gli  occhi  al  castello) 
E  tu,  che  dall'Empireo 
Scendesti,  angiol  di  luce, 
Ad  irradiar  la  tenebra 
Del  mio  destino  truce.... 
Tu....  per  quel  bacio  santo 
Che  nel  dolor  ci  unia, 
Mi  assolverai....  benedirai  nel  piamo 
Eternamente  alla  memoria  mia.... 
(voci  lontane) 

Brindiamo  al  capitano  ! 
Si  colmino  i  bicchier! 
A  morte  i  masnadieri.... 

Gualtiero  Imprecate,  imprecate!....  Ma  il  carnefice 
Non  stenderà  la  mano 
Su  quel  ribelle  invitto 

Che  si  nomò  Gualtieri....  Pria  che  ciò  avvenga 
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Un  mar  di  sangue  scorrerà...!  Che  dico? 
Nuovi  delitti!....  Ah!  no!....  Si  compia  il  mio 
Fato  tremendo....  Un  angelo  d'amore 
Qui  mi  compianga....  e  mi  perdoni  Iddio! 

(si  accosta  al  labbro  la  gemma  che  tiene  al  dito  esugge  il  veleno) 

SCENA  VII/ 
Alba  —  Gualtiero. 

ALBA  (si  avanza  affannata) 

Ah!....  che  mai  veggo!  Gualtier....  qui  ancora! 

GUALTIERO  (correndo  a  lei) 

Alba 

alba  Paventa!....  trascorsa  è  l'ora.... 

Fuggi!  ti  salva! 

GUALTIERO  (con  trasporto) 

Perchè  dovrei 
Fuggire?  Io  t'amo....  meco  tu  sei.... 

(si  ripetono  a  poca  distanza  le  grida  dei  soldati) 
ALBA  Odi  ! 

Gualtiero  Alla  morte  laggiù  si  acclama.... 

Paghi  or  saranno.... 
ALBA  (supplichevole  e  atterrita) 

Gualtiero  !  Ah  !  fuggi  ! 

GUALTIERO  (vacillando) 

Sorella....  sposa....  angelo  mio.... 

Dimmi  che  m'ami.... 
alba  Se....  t'amo.... 

GUALTIERO  (cadendo  al  suolo  dopo  averla  abbracciata) 

Addio....! 

(muore) 

(mentre  Alba  si  getta  sul  corpo  di  Gualtiero,  i  soldati  condotti  dal 
capitano  si  avanzano)  :*:**%3f'- 


SCENA  ULTIMA 


II  Capitano  —  soldati  —  indi  Evrardo  seguito  dai  servi  —  Alba. 

CAPITANO  (trattenendo  i  soldati  nel  fondo  del  viale) 

*  Qui  attendete....  (esplorando  si  avanza) 
ALBA  (risedendosi)        Chi  giunge....? 

Ah!....  gli  sgherri.... 

(cercando  di  coprire  Gualtiero  e  guardando  il  Capitano  con  espres- 
sione minacciosa) 


Non  è  il  reo  che  cercate....  Egli  è  ben  lungi.... 
Questo  è  l'amante  mio....  questo  è  il  mio  sposo.... 
Egli  giace  sopito  in  mezzo  ai  fior.... 
Silenzio  !  Non  turbate  il  suo  riposo  ! 
Su  lui  veglia  l'amor.... 
capitano  O  sventura.... 

EVRARDO  (accorrendo  con  seguito  di  servi,  ecc.) 


Scostatevi  !  No  !  questo 


Mia  figlia....  ! 


ALBA  (aliandosi  impetuosa) 


E  tu....  chi  sei?.... 


EVRARDO 


Va!  carnefice!  arretra!  ei  non  è  qui..., 
Quai  detti!  Ohimè.... 


TUTTI 


Qual  turbamento  in  lei....  ! 


TUTTI 


ALBA 


Ei  dorme....  non  vedete? 
Il  senno  ella  smarrì.... 


V od  ài  fuori 

Vendetta!  morte!  fuoco  al  castello! 
woller,  soldati     All'armi!  all'armi! 

Schiuso  è  il  cancello.... 


EVRARDO  (cercando  di  allontanare  Alba) 

Figlia!  o  terrore! 
alba  Vi  discostate  !.. 

Non  lo  destate  ! 

Silenzio  !  io  sola,... 

A  vegliare  su  lui  rimango  qui.... 
(Si  inginocchia  presso  la  salma) 
Foci  di  fuori 

A  morte  i  masnadieri 

EVRARDO  (cadendo  in  ginocchio  atterrito) 

Dio  mi  punì. 


{Cala  il  Sipario). 
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